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LA MATURITÀ NEI RAPPORTI INTERPERSONALI
di Angela Maria La Sala Batà
L’autoidentificazione, e cioè il momento in cui, dopo essere riusciti a disidentificarsi dai tre livelli della personalità (fisico, emotivo e mentale), emerge il “centro di pura autocoscienza”, porta con sé dei risultati molto importanti e decisivi sulla via della nostra crescita interiore.

Un armonico e sano adattamento sociale è indispensabile sia per la salute psichica dell’individuo, sia per la sua crescita affettiva, intellettuale e spirituale. Tuttavia avviene che molte persone non riescano a raggiungere questa così necessaria maturità sociale, poiché nel loro inconscio non hanno superato lo stadio infantile dell’egocentrismo e del narcisismo, che li porta ad un eccessivo individualismo.

Non pochi sono coloro infatti che pensano che vi sia un conflitto fra sviluppo individuale e sviluppo in rapporto alla collettività, ma questo conflitto, anche se talvolta può instaurarsi, è solo temporaneo e può essere superato quando si manifesta la vera “maturità sociale”, che non nasce da un compromesso fra se stesso e la società, ma da un genuino e profondo senso dei “retti rapporti umani”.
Vi è una profonda verità nelle seguenti parole di Harry Overstreet; “L’uomo è un essere che vive di rapporti e mediante rapporti e diviene se stesso attraverso legami con ciò che è altro da lui”. (da La mente matura)

Noi non siamo soli, ma abbiamo rapporti e legami di interdipendenza e di responsabilità con un infinito numero di persone e siamo collegati da fili invisibili, ma reali, con i nostri simili. Viviamo in un mondo di influenze reciproche, anche se spesso non ce ne rendiamo conto.

L’uomo deve autorealizzarsi e svilupparsi secondo le sue esigenze e qualità individuali, ma deve anche sapersi inserire nella società creando dei retti rapporti con gli altri.

Questo raggiungimento non è sempre facile e spesso non si può evitare all’inizio che si crei un contrasto fra quello che realmente siamo, o che vogliamo essere, con quello che dobbiamo apparire all’esterno per conformarci alle esigenze sociali e collettive. Talvolta, non sapendo come risolvere questo conflitto, siamo costretti a ricorrere ad un compromesso creandoci una “personalità sociale”, che però non corrisponde alla nostra vera individualità.

Questo compromesso è inevitabile e può essere utile per un certo periodo della nostra crescita, perché ci consente di inserirci nell’ambiente e di stabilire relazioni con gli altri, ma essendo basato su un falso adattamento alla società, deve necessariamente essere superato.

Giunge il momento infatti in cui l’uomo deve liberarsi da questa maschera e giungere ad un autentico adattamento con una sana conciliazione delle due esigenze, quella dello sviluppo individuale e quella del sentimento sociale, manifestando un reale e genuino senso dei rapporti umani.

Ciò può avvenire soltanto quando l’uomo ha saputo creare “retti rapporti” dentro di sé, e cioè ha armonizzato i vari aspetti della sua personalità e ha ritrovato se stesso.

Dice Assagioli: “Se una persona ha conflitti in se stessa… non può creare un rapporto armonico con gli altri… perché noi tendiamo a proiettare tanto i nostri conflitti, quanto le nostre tendenze combattive e aggressive sugli altri.”
Vi è un misterioso rapporto fra queste due esigenze innate nell’uomo, poiché esse sono interdipendenti e intimamente collegate. Infatti, se è vero che l’individuo non può instaurare un sano adattamento all’ambiente se prima non ha realizzato se stesso, è anche vero che per realizzare se stesso egli deve sapersi mettere in rapporto con gli altri.

Questa verità è stata mirabilmente intuita anche da Martin Buber che dà un’importanza fondamentale e vitale al rapporto “Io”-“Tu”, anche per lo sviluppo spirituale dell’individuo. “Lo Spirito, egli scrive, non è nell’Io, ma tra l’Io e il Tu… È solo per la sua forza di relazione che l’uomo può vivere nello spirito” (da Il principio dialogico).
L’uomo pienamente armonizzato e integrato e che ha realizzato la coscienza della sua vera individualità è spinto spontaneamente a collegarsi con gli altri e ha la capacità di “comunicare” e cioè di stabilire un reale e autentico “dialogo” con i suoi simili.

L’egocentrismo, l’aggressività, l’autoaffermazione non rappresentano la vera natura dell’uomo, ma deviazioni di sue energie sane e positive, che egli usa in maniera sbagliata, quando ancora non è cosciente del suo vero io.

L’amore per gli altri, il senso di fratellanza e di unità sono frutti del naturale e spontaneo atteggiamento degli individui che hanno ritrovato il centro di se stessi.

“La solitudine – scrive sempre Assagioli – è uno stadio, una condizione soggettiva temporanea. Essa può e deve essere alternata e infine sostituita dalla genuina e vitale esperienza della comunicazione interpersonale e inter-individuale e dai rapporti reciproci della cooperazione tra gli individui, tra i gruppi e persino dalla fusione per mezzo dell’intuizione, dell’empatia, della comprensione e della identificazione”.

Da quanto abbiamo esposto finora possiamo dedurre che esiste uno pseudo-adattamento sociale fondato su un compromesso, utile ma non genuino, e un vero adattamento basato su retti rapporti interpersonali, che nasce da una reale e autentica maturità sociale e che ci consente di vivere una vita armonica ed efficiente in mezzo alla collettività, senza tuttavia impedire il libero sviluppo della nostra individualità, ma anzi favorendolo e arricchendolo.

Il raggiungimento della maturità sociale presuppone lo sviluppo di certe qualità e di certe sensibilità precise, e il conseguimento di un ampliamento di coscienza. Tuttavia è la vita stessa che ci porta gradualmente verso questa meta, perché essa si muove verso la “totalità dei legami”, in maniera lenta, ma sicura, sospinta da un’onda evolutiva che nessuno e nulla può fermare.

Soprattutto l’amore è la base del raggiungimento della capacità di retti rapporti umani. Quell’amore che non è quel sentimento personale, possessivo, emotivo, che generalmente proviamo, ma quel profondo senso di unione, di fratellanza, di comprensione, di altruismo che quando appare nell’uomo rivela la sua vera e più alta natura. Questo amore unitivo e altruistico non costituisce una meta irraggiungibile. Esso è vicinissimo a noi, perché fa parte della nostra natura umana e della nostra più intima essenza. Di questa verità l’uomo ha la rivelazione quando riesce a superare le barriere del suo egoismo assurdo e della sua separatività illusoria, per giungere alla maturità sociale e al senso di “appartenenza” all’umanità intera.

Chiudo con le parole del poeta John Donne che esprimono mirabilmente questo senso di unità: “Nessun uomo è un’isola a sé stante; ogni uomo è parte del continente, una parte del tutto; se una zolla viene strappata alla terra dal mare, l’Europa è diminuita, né più né meno che se le fosse strappato un promontorio... La morte di un uomo qualsiasi diminuisce me, perché io faccio parte del genere umano; per questo non domandare mai per chi suona la campana: la campana della morte suona per te”.
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